LE FESTE ANTICHE DI ISRAELE

Le grandi feste annuali dell’Antico Israele erano le tre grandi feste di pellegrinaggio: gli Azzimi, le Settimane e le tende e la festa della Pasqua, la quale è stata legata a quella degli Azzimi. 

Pasqua e Azzimi: Possiamo ricostruire la struttura della festa di Pasqua a partire dai testi biblici del Vecchio Testamento e da un papiro proveniente dalla colonia giudaica di Elefantina. 

Dai testi della tradizione sacerdotale ( Levitino e Numeri ), la festa di Pasqua è festeggiata al plenilunio del primo mese dell’anno di primavera: dal giorno 10 ogni famiglia ha scelto l’agnello di un anno, maschio e senza difetti, il quale viene immolato al crepuscolo del 14, aspergendo con il suo sangue l’architrave e gli stipiti della porta di casa. Si tratta di un sacrificio, di cui la carne deve essere arrostita e mangiata nella notte stessa del plenilunio. Non si devono spezzare le ossa della vittima, e quanto ne rimane dopo il pasto religioso deve essere bruciato; la vittima è mangiata con pane senza lievito ed erbe amare, i partecipanti sono in tenuta da viaggio. Se la famiglia è troppo poco numerosa, si unisce a due vicini. L’indomani, il 15, inizia la festa degli Azzimi: si fa sparire tutto il vecchio pane lievitato e, durante sette giorni, dal 15 al 21, non si mangia che pane azzimo: il primo e il settimo giorno sono di riposo e perciò si tiene un’assemblea religiosa. I testi del Deuteronomio insistono sull’unità delle due feste. Si insiste che il sacrificio si faccia a Gerusalemme e poi ogni famiglia torni alla sua casa. 

Ma da dove derivano le due feste?

Le due feste, innanzitutto furono unite solo verso il 500 avanti Cristo, quando il popolo di Israele, dopo la riforma liturgica del re Giosia, innovatore della liturgia e dei costumi religiosi nel 610 a.C., e dopo l’esilio in Babilonia, punta ad avere un’unica festa, visto che la Pasqua e gli Azzimi hanno dei tratti comuni, costituendo un pellegrinaggio al santuario unico di Gerusalemme. Prima la festa degli Azzimi era uno dei pellegrinaggi ai Santuari locali, mentre la Pasqua era la festa della riunione a Gerusalemme di tutte le tribù.  

La Pasqua o Pesah. Il significato è “ zoppicare” e sembra che indichi il fatto che Dio nell’ultima piaga d’Egitto abbia zoppicato, cioè abbia saltato le case degli israeliti colpendo con la morte solo le case degli egiziani. Questo fu dato certamente dopo la liberazione dall’Egitto. Prima la Pasqua era una festa di pastori, un sacrificio di nomadi. E’ nella primavera il sacrificio di un giovane animale per ottenere la fecondità e la prosperità dell’armento: il sangue messo sugli stipiti delle porte, all’inizio sulle tende, deve allontanare le potenze malefiche, lo Sterminatore. E’ una festa che può segnare la partenza della transumanza di primavera, ma che non si spiega a sufficienza con essa. Si tratta certamente di un’offerta per l’armento, come l’antica festa araba. Gli alimenti utilizzati, il pane non lievitato, il pane dei Beduini,le erbe amare, erbe del deserto e non di un orto, il mangiare senza posate, il mangiare vestiti da viaggiatori in piedi, fanno proprio pensare ad una festa di nomadi. La festa non era collegata all’ offerta dei primi nati nell’armento. Solo dopo l’esodo dall’Egitto si collega questo significato: Dio ha ucciso i primi nati uomini del popolo d’Egitto e allora si offrono i primogeniti dell’armento per risparmiare i primogeniti degli uomini. Essendo una festa di nomadi e facendola nel deserto di notte, serviva la luna e la luce. Perciò si sceglieva il plenilunio verso il 14/15 del primo mese di primavera. 

La festa degli Azzimi o massot segna l’inizio della mietitura dell’orzo, che è la prima. E a partire di lì, si contano le sette settimane fino alla festa della Mietitura o delle Settimane. ( La pentecoste cristiana ). Durante sette giorni si mangia pane fatto con grani nuovi, senza lievito, senza nulla che provenga dal vecchio raccolto. E’ un ricominciamento. Non ci si deve presentare davanti a Yahve con le mani vuote. La festa ha un carattere di una prima offerta delle primizie. E’ una festa agricola, e perciò dipende dalla maturazione del raccolto e non poteva avere data più precisa che il mese di Abib, cioè il primo di primavera. La Pasqua veniva celebrata nello stesso mese ed era già una festa di pellegrinaggio. Perciò per non compiere doppioni, visto che si usava già pane azzimo anche nella Pasqua, si unirono le due feste verso il 500 avanti Cristo. Si creò un problema: la festa degli Azzimi iniziava di Sabato, mentre la Pasqua non necessariamente cadeva di sabato. Allora si abbandonò la tempistica degli Azzimi, e si puntò solo sul tempo della Pasqua. 

Va da sé che le due feste furono collegate all’uscita dall’Egitto, inserendole in un contesto religioso e non più di tradizioni nomadi. La religione ebraica è una religione storica, basata sugli interventi di Yahve nella storia del popolo e perciò le  feste di Pasqua e degli Azzimi sono servite per commemorare l’avvenimento dominante della storia della salvezza. 

LA PASQUA EBRAICA IN ESODO 12
1 Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d’Egitto: 2 “Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. 3 Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. 4 Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. 5 Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre 6 e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. 7 Preso un pò del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. 8 In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. 9 Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. 10 Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. 11 Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore! 12 In quella notte io passerò per il paese d’Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d’Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell’Egitto. Io sono il Signore! 13 Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d’Egitto. 14 Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne. 
La festa degli azzimi 15 Per sette giorni voi mangerete azzimi. Già dal primo giorno farete sparire il lievito dalle vostre case, perché chiunque mangerà del lievitato dal giorno primo al giorno settimo, quella persona sarà eliminata da Israele. 16 Nel primo giorno avrete una convocazione sacra; nel settimo giorno una convocazione sacra: durante questi giorni non si farà alcun lavoro; potrà esser preparato solo ciò che deve essere mangiato da ogni persona. 17 Osservate gli azzimi, perché in questo stesso giorno io ho fatto uscire le vostre schiere dal paese d’Egitto; osserverete questo giorno di generazione in generazione come rito perenne. 18 Nel primo mese, il giorno quattordici del mese, alla sera, voi mangerete azzimi fino al ventuno del mese, alla sera. 19 Per sette giorni non si troverà lievito nelle vostre case, perché chiunque mangerà del lievito, sarà eliminato dalla comunità di Israele, forestiero o nativo del paese. 20 Non mangerete nulla di lievitato; in tutte le vostre dimore mangerete azzimi”. 
Prescrizioni per la pasqua 21 Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: “Andate a procurarvi un capo di bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua. 22 Prenderete un fascio di issòpo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l’architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. 23 Il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. 24 Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. 25 Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. 26 Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? 27 Voi direte loro: È il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”. Il popolo si inginocchiò e si prostrò. 28 Poi gli Israeliti se ne andarono ed eseguirono ciò che il Signore aveva ordinato a Mosè e ad Aronne; in tal modo essi fecero. 
